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Estensione ai militari del Regio esercito 

e della Regia marina in servizio di volo 
presso la Regia aeronautica di alcune 
disposizioni contenute nel Regio de-
creto-legge 6 marzo 1927, n'. 420, ri-
guardanti il trattamento di pensione 
al personale della Regia aeronautica. 9237 

La seduta comincia alle 16. 

MADIA, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Acerbo, di giorni 15; Savelli, di 1; Bomanini, 
di 2; Marescalchi, di 3; Sipari, di 2; Larussa, 
di 3; Prunotto, di 4; Maury, di 2; Eaggio, 
di 10; Marquet, di 1; Genovesi, di 1; per mo-
tivi di salute, gli onorevoli: ifegrini, di giorni 
15; Cucini, di 10; Bennati, di 3; Bianchi Fau-
sto, di 2; Bomano Buggero, di 3; La Bella, di 
4; e per ufficio pubblico, gli onorevoli: Mac-
cotta, di giorni 30; Suardo, di 8; Milani Gio-
vanni, di 1; Peglion, di 1; Zugni Tauro, di 4; 

. Muzzarini, di 4; Manaresi, di 8; Di Marzo, di 
4; Salerno, di 4; Arnoni, di 3; Bicchioni, di 1. 

(Sono concessi). 

Commemorazione. 

P B E S I D E N T E {Sorge in piedi — I Mi-
nistri e i deputoM si alzano — Segni di atten-
zione). Onorevoli colleghi ! La ripresa dei 
lavori parlamentari è rattristata da una serie 
dolorosa di lutti, che ci ha tolto la collabora-
zione di colleghi autorevoli e stimati. L'ora 
impone austera sobrietà di parola. Il mio dire 
perciò sarà breve. 

Pier Benvenuto Bossi, mancato ai vivi 
nel 19 giugno 1928, fu giurista acuto e valente. 
Diede ai pubblici uffici intemerata coscienza, 
preclara attività, devozione profonda. La sua 
fede fascista fu purissima, così che egli di-
venne guida ed esempio nella sua terra. In 
questa Aula fu diligente, galantuomo e fedele 
oltre ogni limite. 

Di Giovanni Giolitti, cinque volte Presi-
dente del Consiglio e per quarantanni tra i 
principali artefici della politica italiana, non 
è facile dire compiutamente. 

Giolitti ebbe chiara la concezione dello 
Stato forte, quale il popolo italiano desidera, 

poiché sente che soltanto così si preparano le 
sue immancabili fortune. 

Ma i metodi adottati furono spesso ina-
deguati. La preoccupazione dell'equilibrio 
parlamentare, al quale sembrò a Giovanni 
Giolitti fosse indispensabile il concorso dei 
partiti estremi, ossia di quei partiti, sostan-
zialmente avversi allo Stato, e dei quali do-
vette tollerare le continue dissolventi pretese, 
frustrò propositi sani e provvedimenti oppor-
tuni. 

E quando nel 1915 il popolo italiano volle 
la guerra, il dissidio con i metodi precedenti 
si delineò irreparabilmente: da quello storico 
momento, il prestigio politico di Giovanni 
Giolitti volse al tramonto. 

Egli tornò al Governo nel 1920, quando i 
nuovi destini della Patria erano segnati: ne 
ebbe forse la sensazione, ma ormai soltanto 
le nuove poderose energie che la guerra vitto-
riosa aveva espresse potevano guidare le sorti 
d'Italia verso quelle mète trionfali che il Fa-
scismo sta apprestando con diuturna fatica. 

Dall'avvento del Begime Fascista si può 
dire che Giolitti sia rimasto appartato dalla 
fervida attività rinnovatrice data alla poli-
tica nazionale, ma non si deve dimenticare 
che egli tenne con dignità e riserbo il suo 
posto in quest'Aula, opponendo la sua auto-
rità e il suo profondo rispetto alle istituzioni 
fondamentali dello Stato, contro i deplorevoli 
e stolti tentativi secessionisti di coloro che 
invano sperarono di opporsi alle energie tra-
volgenti e invincibili del Fascismo. 

Giovanni Giolitti visse e morì semplice, 
devoto al Be e agli alti interessi della Patria. 

Vincenzo Biccio, venuto all'arringo poli-
tico dal giornalismo, divise la sua fervida at-
tività tra i doveri della carica di deputato e 
la carriera forense, nella quale raggiunse alta 
considerazione. Ministro più volte, vice-pre-
sidente di quest'Assemblea, membro autore-
vole e stimato delle più importanti Commis-
sioni, portò ovunque apprezzato contributo 
di diligenza e d'ingegno. 

Di Donato Mongiò, che la Puglia patriot-
tica e ferace aveva mandato a noi come rap-
presentante politico in questa legislatura fa-
scista, ricorderò con vivo rammarico la fine 
precoce. Egli fu un forte e vigoroso organiz-
zatore, del censo avito usò per lenire molte 
miserie, e seppe contribuire con azione medi-
tata ed attenta alla valorizzazione del Fa-
scismo nella sua provincia. 

Chiuderò questa dolorosa rassegna col ri-
cordo di un uomo che non ebbe nemici, e in-
torno alla cui bara si raccolse unanime il com-
pianto degli italiani. Carlo Sanna fu soldato, 


